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Una vicenda che riportò al clima di piazza Fontana 

Troppi i punti 
oscuri nella strage 

di Peteano 
Tre carabinieri dilaniati da una carica a bordo di un'utilitaria-trappola 
Ad aprile il processo - Dalla «pista nera» si ripiegò su una storia di «mala» 

Dopo la tragica morte di un detenuto alle «Murate» di Firenze 
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S'indaga per sapere chi ha sparato: 
quindici guardie avvisate di reato 

Sequestrati i mitra degli agenti di custodia -1 reclusi, al momento della sparatoria, stavano manifestando pacificamente - Chi ha dato l'ordine 
di aprire il fuoco?-Odg unitario di protesta al Consiglio comunale-Una dichiarazione del presidente della Regione: «Accertare le responsabilità» 

Dal nostro inviato 
GORIZIA, 25 

Il processo per la strage 
di Peteano di Sagrado iscrit
to a ruolo della Corte d'Assi
se di Trieste, si farà ad 
aprile. 

L'episodio di Peteano è di 
quelli che fecero tornare nel
la gente il ricordo angoscioso 
di piazza Fontana La sera 
del 31 maggio 1972 squilla il 
telefono al centralino d'emer
genza del comando dei cara
binieri di Gorizia: una voce, 
in dialetto, dice che c'è una 
macchina abbandonata, vici
no alla ferrovia, a Peteano. 
con dei fori sul parabrezza. 
Dalla stazione di Gradisca, su
bito avvertita, parte una pat
tuglia di carabinieri. 

In una stradina nascosta 
ritrovano l'auto, una « 500 » 
bianca; la ispezionano. Sul 
vetro anteriore notano effet
tivamente due piccoli buchi. 
come quelli prodotti da colpi 
di pistola. All'interno nul
la. I carabinieri decidono al
lora di aprire il cofano del
l'utilitaria: un lampo acce
cante e uno scoppio di inau
dita violenza li travolgono. 
L'auto è saltata in aria, una 
trappola, perfetta e terribile. 
Una potente carica di esplo
sivo era sistemata nel vano 
di scorta. E per l'innesco, un 
sofisticato sistema, roba da 
professionisti: meccanismo a 
stratto, per azionare un con
gegno elettrico collegato alla 
batteria dell'auto. Tre morti: 
il sottotenente Angelo Taglie
ri. i carabinieri Franco Don
giovanni e Donato Poveromo 

Il delitto appare atroce, im
motivato: tanto più grave, 
nella sua apparente oscurità, 
perchè viene a iscriversi in 
quella catena di episodi ter
roristici che scuotono il no
stro paese, lo vogliono spin
gere sulla strada della nevra
stenia politica. 

Nell'ottobre dello stesso 
1972 un nuovo grave fatto 
richiama l'attenzione dell'opi
nione pubblica sul Friuli-Ve
nezia Giulia. All'aeroporto di 
Ronchi dei Legionari, Ivano 
Boccaccio, un ex para che 
ha tentato, per ricatto, il di
rottamento di un «Fokker» 
di linea viene bloccato e uc
ciso in un conflitto a fuoco 
con le forze di polizia. Si 
scopre che aveva un complice, 
subito riparato all'estero, in 
Carlo Cicuttini, ex segretario 
della sezione del MSI di Man-
zano e militante di «Ordine 
Nuovo». Boccaccio e Cicut
tini appartenevano ad un 
gruppo di «Ordine Nuovo» 
da tempo operante a Udine, 
sotto la direzione dei fratelli 
Vinciguerra. Gli « Ordino-
visti» di Udine risultano le
gati all'organizzazione di 
Rautl ed alla sua filiazione 
veneta di cui era a capo Fran
co Freda, il principale indi
ziato della strage di piazza 
Fontana. 

A Milano Giovanni Ventu
ra, l'amico di Freda, dichiara 
in un interrogatorio al giudi
ce D'Ambrosio: « Se mi aves
sero dato ascolto, probabil
mente il dirottamento non ci 
sarebbe stato ». I carabinieri 
che fin dalla notte dell'atten
tato di Peteano stanno svol
gendo discrete ma assidue in
dagini, prendono atto di que
sta indicazione, ed anche per 
la strage dei loro commili
toni, cominciano a battere la 
e pista nera ». Quella « rossa » 
su cui avevano cercato all'ini-

Scomparsa 
in Sicilia 
nave con 
4 italiani 

GENOVA, 25. 
Ci sono quattro italiani a 

bordo della Seagull. una nave 
da carico che stazza 6.000 
tonnellate ed è carica di 9000 
tonnellate di fosfati, scom 
parsa misteriosamente nel 
Canale di Sicilia. Sono l'uf
ficiale marconista Frane Ju 
nakovic, di 62 anni, residen
te a Roma; il direttore di 
macchina, Enrico Bettini, re
sidente a Genova: il marco
nista Claudio Corrado di 22 
anni, di Udine; la signora 
Anna Villa, di 26 anni, moglie 
del comandante. Quest'ulti
mo, Bernard Batude. è di 
nazionalità francese. 

La nave, costruita nel 1948, 
è di proprietà della Seaguli 
Shipping Company di Mon-
rovia e la sua agenzia è la 
Agena di Genova. 

Secondo quanto si è appre
so venerdì scorso, il comando 
della marina della Sicilia è 
stato informato che la Sea
gull aveva mandato l'ultimo 
messaggio domenica 17. 

La Seagull, scomparsa mi
steriosamente in mare al lar
go delle coste meridionali del
la Sicilia, era partita da Ca
sablanca con un carico di 
novemila tonnellate di fosfa
ti importati per conto della 

' Montedison. 
L'equipaggio, di 29 perso 

. ne, comprende anche argen
tini, spagnoli ed africani. 

La Seagull si mise l'ultima 
volta in contatto radio con 
l'Italia, alle 9,30 di domenica 
17 febbraio Era al largo di 
Capo Pasero. Il comandante 

• della nave comunicò di avere 
qualche difficoltà a causa del 
mare agitato. Da quel mo
mento la nave era scomparsa 
e non risulta aver trovato ri
fugio in qualche porto Ita
liano. 

zio di inoltrasi, non ha dato 
alcun frutto. Ma senza una 
motivazione alcuna, anche la 
« pista nera » viene abbando
nata. 

I carabinieri offrono Invece 
al procuratore della Repub 
bllca di Gorizia dott Pascoli. 
una serie di elementi che ri
durrebbero il pauroso delitto 
di Peteano ad un volgare epi
sodio di delinquenza comune 
Nel novembre 1972. in un rap 
porto del colonnello Minga 
relli, comandante la legione 
di Udine, sintetizzano le inda
gini cui sono approdati. 

1) L'AUTO. La «500» che 
ha funzionato da esca era 
stata rubata cinque giorni pri
ma in una « frasca » di Vivo-
Io del Brolo frequentata da 
elementi del sottoproletariato 
Goriziano Secondo 1 CC. l'au
to era stata immediatamente 
portata a Peteano. Gli autori 
del crimine, trovatisi nella ne
cessità di procurarsi l'esplosi
vo. avrebbero atteso. Poi, mi
nata l'auto nel luogo stesso 
dove venne rinvenuta, dovet
tero soltanto fare la telefo
nata-civetta. 

2) GLI AUTORI. I carabi
nieri esibiscono al procuratore 
il nome di un «supertestimo
ne», un personaggio che of
fre la chiave per rispondere 
a tutti gli Interrogativi. E un 
certo Walter Di Biaggio, im
putato di reati comuni: si 
trova in carcere a Udine fin 
dal settembre 1971. sette mesi 
prima dell'attentato Eppure 
egli mostra di sapere una in
finità di cose. Parla di Ro
mano Resen, avventuroso cuo
co goriziano che avrebbe con
fidato sin dal 1970 al Di Biag
gio di odiare i carabinieri 
e di voler far saltare una 
caserma. Il Di Biaggio aveva 
un'amica. Maria Mezzorana, 
che dopo la sua carcerazione 
per qualche tempo se ne andò 
a convivere col Resen. Ebbe
ne, dalle visite in prigione 
di questa Maria, il di Biag
gio sarebbe venuto a cono
scenza del piano che Resen 
ed alcuni suoi amici avevano 
in animo dì effettuare. Su 
questa base, in un altro rap
porto del febbraio 1973. i ca
rabinieri sollecitano la magi
stratura a spiccare 1 mandati 
di cattura contro il Resen e 
cinque suoi amici: Furio La-
rocca, Giorgio Budicin. Gianni 
e Maria Mezzorana, Enzo Ba-
din e Annamaria Scopazzi. 
Il procuratore della Repubbli
ca di Gorizia, dottor Pascoli, 
accetta la richiesta. Nel no
vembre viene emessa la sen
tenza istruttoria, che rinvia a 
giudizio i sei. 

Raramente un processo di 
simile gravità è apparso 
istruito su basi tanto poco 
consistenti. Ma ecco subito af
fiorare due grossi scogli. Il 
Resen non può esser l'autore 
materiale dell'attentato, giac
ché il mattino del 27 maggio 
1972 si imbarca a Genova co
me cuoco a bordo di un mer
cantile. L'esplosivo, inoltre, 
secondo la perizia balistica, 
risulta essere il potente T4 
al plastico, di difficilissimo 
reperimento (ne dispongono 
solo le basi NATO e i som
mozzatori della Marina). Ma 
ecco la ricostruzione della 
istruttoria: Resen, la sera pri
ma della partenza, fa rubare 
l'auto e dà incarico ai suoi 
amici. Maria e Gianna Mezzo
rana, Larocca e Budicin, di 
portare a termine il colpo. 

Ma perché si aspettano cin
que giorni? Secondo i cara
binieri, perchè mancava 
l'esplosivo. L'istruttoria affer
ma invece che l'esplosivo ce 
l'aveva Resen in casa, fin 
dal 1971. Perchè attese allora 
più di un anno, e proprio 
quando non era più a Gori
zia? La macchina venne te
nuta nascosta (i carabinieri 
portano invece le testimonian 
ze secondo cui era rimasta 
per .almeno quattro giorni a 
Peteano) perchè™ mancava il 
tecnico artificiere. Si era or
ganizzato l'attentato senza di 
sporre di chi poteva material
mente eseguirlo! In quattro 
giorni secondo l'istruttoria, gli 
amici del Resen trovano Tuo 
mo adatto in Enzo Badin. un 
giovane senza arte né parte 
che si presta esclusivamente 
per amicizia con Larocca e 
Budicin. Al punto non solo da 
minare la «500» (un'impresa 
di estrema abilità tecnica, 
quale solo un esperto artifi
ciere può essere in grado di 
fare), ma anche da compiere 
poi la telefonata ai carabi
nieri: ciò senza una « perizia 
fonica» che vorrebbe la voce 
del Badin « somigliante » a 
quella registrata il 31 maggio 

II movente che avrebbe por
tato il gruppetto di spostati 
goriziani a concepire, orga 
nizzare ed attuare un delitto 
atroce, che comporta la pena 
dell'ergastolo? Uno spirito 
«antisociale» ed un «odio ai 
carabinieri » dovuto al fatto 
che questi ultimi, ad ogni fur-
terello, andavano a rompere 
loro le scatole, interrogandoli 
e perquisendo le loro abita
zioni 

Insomma, una costruzione 
che si basa sulle affermazioni 
di un « testimone » che non 
ha visto niente perchè al mo
mento del fatto era in galera 
da sette mesi, e su un In 
sterne di congetture e di Ipo
tesi che contrastano con mol 
ti dei risultati emersi dalle 
stesse indagini del carabinieri 
Tutto ciò mentre nessun ar
gomento valido è stato por
tato per escludere che la stra
ge dì Peteano rientri nella 
« pista nera », nella logica for
sennata della strategia della 
tensione. 

Mario Passi 

FIRENZE — Una drammatica scena, sabato notte, sui tetti delle Murate 

Un detenuto di San Vittore ha avuto tre dita spappolate da una macchina 

Infortunio sul lavoro in carcere 
Ora sotto accusa gli speculatori 

La fabbricazione di fibbie per conto delia ditta ACFA che ha addirittura tentato di smantellare il proprio stabilimen
to per passare le lavorazioni a carcerati e malati di mente • Il gravissimo caso di Francesco Valentino D'Amore 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 25 

Un altro detenuto di San 
Vittore, Francesco Valentino 
D'Amore che sconta una pena 
per reati comuni, ha avuto tre 
dita spappolate e troncate da 
una trancia, lo stesso tipo di 

macchina che tagliò via di net
to, qualche mese fa, tre dita 
anche a Luigi Calabresi dete
nuto per furto: in entrambi i 
casi, che costituiscono nella 
loro agghiacciante identità dì 
circostanze, la più spietata ac
cusa delle condizioni di vita 
e di lavoro nel carcere, la 

Contributo 
italiano 

all'industria 
egiziana 

IL CAIRO, 25. 
Il ministro dell'industria 

egiziano, Ibrahim Salem Mo-
hammedein, ha inaugurato a 
Kafr El Dawar. una località 
a 20 chilometri da Alessan
dria un grosso impianto de
stinato alla produzione di co
loranti. Lo stabilimento, di 
proprietà della società egizia
na Ismadye. dà lavoro a 
2500 addetti ed è in grado di 
fornire produzioni d'avanguar
dia. Alla cerimonia sono in
tervenuti. accanto alle autori
tà egiziane, alti rappresentan
ti delle industrie Italiane 
che hanno collaborato alla 
realizzazione _ del complesso. 

Con l'auto 
giù da 250 
metri: ferito 
gravemente 
BRIGA (Svizzera), 25 

Un italiano di 26 anni origi
nario di La Spezia, Marco Ro-
mero. è precipitato oggi a bor
do della propria automobile 
in una scarpata a lato della 
strada del Sempione. 

Nonostante una caduta di 
250 metri egli è stato tratto 
dai rottami della vettura vivo. 
anche se gravemente ferito. 

Sembra che il Romero. il 
quale stava ritornando in Ita 
lia dopo un soggiorno in Sviz
zera, abbia perduto il control
lo dell'automobile in un trat
to innevato. 

Inchiesta al Policlinico di Roma 

Neonati uccisi da 
mancata assistenza? 

Le carenze del reparto pediatrico denunciate 
una madre che ha perso il suo bambino 

da 

Numerosi impianti della divisione di terapia neonatale e del re
pano pediatrico del Policlinico di Roma sarebbero chiusi, secondo 
una denuncia presentata alla Procura della Repubblica, per man 
canza di personale infermieristico. Di conseguenza decine di neo 
nati, in gravi condizioni, che un intervento immediato e adeguato. 
effettuato all'interno delle strutture del Policlinico, avrebbe potuto 
salvare, sono invece morti per mancata assistenza. Il dramma vis
suto da moltissime madri, che hanno dovuto assistere impotenti 
alla scomparsa del loro bimbo nato da poche ore. avrebbe dunque 
ben poco di fatale; sarebbe invece il frutto di una mancanza di 
iniziativa preoccupante in servizi cosi essenziali e delicati. 

L'inchiesta aperta dalla Procura, affidata al sostituto procuratore 
Di Nicola, ha avuto origine dalla precisa denuncia della signora 
Fernanda Saulini. abitante in via Giovanni Vestii 14. Nel lungo 
esposto presentato alla magistratura la signora Saulini afferma di 
aver dato alla luce, nel 1967. in una clinica distante poche decine 
di metri dal Policlinico, un bimbo in stato di anossia (carenza di 
ossigeno nel sangue). Per la mancanza di terapie adeguate — non 
c'erano le attrezzature necessarie — il bambino morì dopo 18 ore. 
Ma avrebbe potuto essere salvato, dichiara la signora Saulini. se 
fosse stato trasportato nel reparto specializzato di pediatria del 
Policlinico. Al contrario — si sostiene nella denuncia — molti 
reparti erano chiusi per mancanza di personale infermieristico. Di 
qui la diminuzione dei posti-letto e la possibilità di intervenire solo 
su una parte dei ricoverati. 

Il dott. Di Nicola ha intanto già effettuato una visita sia alla 
divisione di terapia intensiva neonatale, interrogando anche il di
rettore, prof. Giovanni Bucci, sia al reparto pediatrico del Poli
clinico. dove ha raccolto le testimonianze delle madri di alcuni 
bimbi ricoverati. Una interrogazione sulla vicenda è stata infine 
rivolta in Parlamento al ministro della Sanità, per sapere cosa in-

' tenda fare per assicurare alla divisione di terapia neonatale un 
adeguato ruolo-infermieri. 

trancia appartiene sempre al
la stessa ditta, la ACFA, che 
fabbrica fibbie per scarponi 
da sci, sfruttando con un for
tissimo profitto la manodope
ra carceraria che lo Stato, pri
mo responsabile di questo 
ignobile mercato, le appalta 

Del terribile episodio è stata 
presentata denuncia alla Pro
cura della Repubblica dall'av
vocato Giovanni Battistini per 
conto del D'Amore. Le lesioni 
riportate dal detenuto sono 
molto gravi tanto che, dopo 
un primo intervento chirurgi
co all'ospedale. Il D'Amore ha 
avuto fino ad oggi 108 giorni 
di malattia: la capacità lavora
tiva della mano destra è seria
mente compromessa come an
che la capacità prensile. Nella 
denuncia che l'avvocato ha 
presentato alla Procura « per
ché vengano esperite tutte le 
indagini che riguardino sia la 
responsabilità penale dell'inci
dente sia le condizioni di la
voro » nell'officina dell'ACFA, 
si afferma che l'infortunio non 
è avvenuto « per imprudenza 
o negligenza del D'Amore, ma 
solo a causa di difetto della 
trancia » 

L'affermazione trova sena 
conferma proprio dal ripetersi 
dell'infortunio: sembra ormai 
fuori di dubbio, sul piano del 
senso comune, se non ancora 
su quello giudiziario, che il 
macchinario della ditta ACFA 
sia al livello tecnico che deri
va dalla volontà di evadere gli 
investimenti inevitabili per 
una industria che voglia con
quistarsi il mercato grazie 
alla modernità del processo la
vorativo e dei suoi macchinari. 

Vale la pena di ricordare 
che contro il proprietario e 
amministratore dell'ACFA. A-
dalberto Sussman Stelnberg, è 
aperto anche un procedimen
to giudiziario per ricorso abu
sivo alla cassa Integrazione: 
infatti aveva, tentato di sman
tellare settori del processo 
produttivo del suo stabilimen
to di Settimo Milanese, dove 
lavorano poco più di trecento 
operai, per passarli pari pari 
al carcere. La manodopera 
carceraria o quella degli ospe
dali psichiatrici si è evidente
mente, rivelata un lucrosissi 
mo affare per il signor Suss
man Steinberg: infatti le fìb
bie per ì suoi scarponi ven
gono lavorate anche nell'ospe
dale psichiatrico giudiziario di 
Castiglione delle SU vie re. negli 
istituti psichiatrici di Mombel-
lo-Limbiate e di Concorezzo e 
in stabilimenti penali situati 
in altre regioni. 

Il risultato della denuncia 
presentata dall'avvocato Bat
tistini è venuto comunque 
dalla pretura, dove è giunto 
11 fascicolo: il pretore dottor 
Giancarlo Castagnola, ha emes
so avviso di reato contro Adal
berto Sussman Stelnberg indi
ziandolo, assieme al sorve
gliante della ACFA all'Interno 
del carcere, di lesioni colpo
se e violazioni delle norme an
tinfortunistiche. Come mai 

non si è mossa la Procura? 
Proprio il dottor Micale, ca
po della Procura della Repub
blica. era intervenuto per , 
avocare dalle mani del preto
re Massimo • Amodio l'inchie
sta per l'incidente toccato a 
Luigi Calabresi. In questo mo
do si era fermata l'inchiesta 
pretorile intenzionata ad allar
garsi sulle condizioni comples
sive del lavoro dei detenuti 
e a comprendere, perciò anche 
le altre tre ditte che appalta
no la manodopera carceraria. 

Nel caso di D'Amore ci tro
viamo di fronte all'esito ter
ribile dell'inazione da parte 
di chi aveva l'obbligo di In
tervenire tempestivamente e 
coraggiosamente per ristabili
re quei diritti di cui tutti i 
cittadini, compresi i detenuti, 
devono godere. La permissi
vità di fatto instauratasi per 
la ditta ACFA ha portato al 
risultato inevitabile che nulla 
è mutato nei capannoni dove 
i detenuti lavorano per strap
pare le 25 30 mila lire mensili 
indispensabili a sopravvivere 
all'interno del carcere dove la 
mancanza delle cose più ele
mentari può essere superata 
solamente con la disponibili
tà di danaro. Tanto più che 
di infortuni dei genere se ne 
segnalano, negli ultimi anni. 

almeno quindici gravi dei qua
li non si è mai avuto notizia 

Maurizio Michelini 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 25 

Una quindicina di agenti 
delle Murate hanno ricevuto, 
questa mattina, avviso di rea
to per il ferimento di otto 
detenuti e per la tragica mor
te di Giancarlo Del Padrone, 
il giovane ventenne ucciso nel 
corso della protesta contro lo 
antiquato sistema penitenzia
rio e giudiziario. E' il primo 
atto compiuto dal magistra
to inquirente, dottor Vigna, 
che dovrà individuare ì re
sponsabili (non solo quelli che 
hanno sparato, ma soprattut
to quelli che hanno Impar
tito ordini) di questo dram
ma che ha turbato e indigna
to profondamente la città. 

Tuttavia, dalle prime indi
screzioni trapelate, appare in
dispensabile che si proceda 
immediatamente con rigore 
molto maggiore. Infatti, sono 
emersi elementi che giusti
ficherebbero senz'altro l'ordi
ne di cattura nei confronti 
degli agenti di custodia. Sem
bra che la morte del giovane 
Giancarlo Del Padrone sia av
venuta verso le 2,30, quando 
cioè l'intero edificio di via 
Gibellinn era completamente 
circondato da ingenti forze 
di polizia e carabinieri, per 
cui nessuno avrebbe potuto 
scendere dal tetti e calarsi 
dalle mura per evadere. Non 
solo; ma gli agenti — secondo 
le indiscrezioni che abbiamo 
raccolto — hanno sparato da 
una distanza di 70-HO metri. 

Sul grave episodio delle Mu
rate i sruppi consiliari di Pa
lazzo Vecchio, del PCI, della 
DC. del PSDI, del PRI e del 
PSI. in un ordine del giorno. 
richiedono « l'accertamento di 
tutte le responsabilità, attra
verso una raDida inchiesta e 
la punizione di coloro che non 
hanno saputo, o voluto, evita
re l'uso delle armi da fuoco 
contro cittadini affidati alla 
loro custodia ». 

Anche il presidente della 
Regione Toscana, Lagorio, in 
una dichiarazione, ha afferma
to: « Ritengo, senza interfe
rire nell'azione della magi
stratura, che al ministero 
della Giustizia competa pren
dere tutte le iniziative ammi
nistrative opportune per offri
re ad una opinione pubblica 
inquieta e turbata, ogni ele
mento di giudizio. Al mini
stero mi sono sentito di sug
gerire un immediato movi
mento di agenti di custodia 
onde evitare la • persistenza 
di contatti tra uomini fra i 
quali si è stabilita una frat
tura profonda, per non aggra
vare una tensione che è tut
tora acuta. E' necessario che 
l'inchiesta, o le inchieste, sia
no rapide e approfondite; che 
siano accertate tutte le re
sponsabilità in tutte le dire
zioni; che siano puniti coloro 
ai quali, direttamente o in
direttamente, si possa far ri
salire una colpa per il tragi
co fatto». 

Diciamo subito che questa 
tragedia poteva e doveva es
sere evitata, come è emerso 
nel corso di questa prima af
frettata e convulsa indagine. 
Qualcuno ha parlato di som
mossa, di tentativo di evasio
ne. Falso, i detenuti, dopo lo 
spettacolo televisivo, si sono 
rifiutati di rientrare nelle cel
le. Nel vecchio e angusto edi
ficio delle Murate situato nel 
centro storico fiorentino, pri
vo di riscaldamento, con ap
parati ig enici primordiali (in 
molte celle esiste ancora il 
bugliolo), agenti e detenuti vi
vono in condizioni malsane 
sia sul piano igienico che mo
rale. La protesta non aveva 
altro significato se non quel
lo di richiamare ancora una 
volta l'attenzione delle auto
rità per sollecitare la rifor
ma dei codici e dell'ordina
mento penitenziario. Invece, 
alcuni hanno inteso usare il 
pugno di ferro, esasperando 
una situazione, che appariva 
controllabilissima sotto ogni 
punto di vista. C'è stata quin
di una sparatoria spaventosa. 
Le ferite riportate dai dete
nuti parlano chiaro: gli agen
ti hanno sparato addosso ad 
altezza d'uomo, come dimo
strano anche i numerosi colpi 
che hanno raggiunto le doc
ce e il muro laterale. Il cor
po di Giancarlo Del Padro
ne, che nel pomeriggio di og

gi è stato sottoposto a peri
zia necroscopica dal dottor 
Mauri dell'Istituto di medici
na legale, presente il dottor 
Vigna e gli avvocati Mori e 
Leonetti che rappresentavano 
anche i congiunti degli altri 
otto feriti, è crivellato di 
proiettili all'altezza del petto, 
da sinistra a destra. 

Il corpo del giovane pre
senta fori d'arma da fuoco 
alla spalla sinistra, all'emito-
race destro e sinistro. Non 
solo, ma dnl sopralluogo effet
tuato stamane, il magistrato 
inquirente avrebbe raccolto 
sufficienti elementi per rite
nere che gli agenti hanno 
aperto il fuoco, centinaia di 
colpi, da lontano, da almeno 
70 80 metri. Ciò significa che 
gli agenti di custodia non cor
revano alcun rischio di esse
re aggrediti, come invece, 
sembra vogliano sostenere 
per giustificare l'uso dissen
nato delle armi. Il magistra
to dottor Vigna oltre alla pe
rizia medico legale sulla vit

tima e sui feriti, ha ordinato 
alcune perizie balistiche sui 
mitra sequestrati per stabili
re a chi appartiene l'arma che 
ha ucciso il giovane e da che 
distanza gli agenti hanno 
aperto il fuoco. Ma soprattut
to si dovrà accertare chi na 
dato irresponsabilmente l'or
dine di lanciare prima ì can
delotti e poi di sparare. 

Intanto nel carcere e tor
nata la calma, dopo le assi
curazioni dei magistrati che 
sarà fatta luce completa su 
quanto è avvenuto. Numerosi 
familiari hanno sostato a lun
go anche stamani davanti al
le Murate in attesa di poter 
aver notizie dei loro cari. Ra
gazze, sorelle, mogli, con pac
chi e fagotti sono state fatte 
entrare una alla volta. Con 
la visita dei familiari la ten
sione si è allentata. I fune
rali di Giancarlo Del Padrone 
si svolgeranno domani a 
Massa. 

Giorgio Sgherri 

Necessità di una riforma 

La protesta è rimbalzata tn 
altre carceri. La morte ili 
Giancarlo Del Padrone ha get
tato altra disperazione, altra 
costernazione, quasi un sen
so di incredulità per tanta 
violenza. I ventimila detenu
ti italiani sono profondamen
te colpiti; con loro lo sono 
i loro familiari, l'opinione 
pubblica in generale. Nei pe
nitenziari di Spoleto, Siena, 
Modena. Alessandria, Varese e 
Torino, ci sono state le pri
me manifestazioni. A Genova 
i detenuti sono saliti sui tet
ti e, nella notte, si vivono ore 
di tensione. 

Il maglio della violenza sem
bra sopraffare qualstasi ini
ziativa riformatrice in un set
tore delicato come quello del
le carceri. E come sempre, 
su questo stato di profondo 
malessere, si inseriscono pe
ricolosi tentativi di provoca
zione. La stampa di destra 
soffia sul fuoco, certi giorna
li — gli stessi che nei gior
ni scorsi hanno chiesto la ma
niera forte per riportare l'or
dine laddove si manifestava 
civilmente per sacrosanti di
ritti — è come se traesse
ro oggi lo scellerato frutto 
delle loro campagne. E' per 
questo che gli « slogan » av
venturistici di certi gruppu
scoli che si definiscono di si
nistra (fuori le Murate han
no cercato di strumentalizza
re la disperazione dei detenu
ti e quella dei loro parenti), 
finiscono per essere subalter
ni alla logica di quanti vo
gliono die l'istituto carcera

rio sia soltanto una macchi
na repressiva. 

Lo abbiamo denunciato più 
volte. Il nostro sistema car
cerario è marcio. Esso si fon
da esclusivamente su una spi
rale di violenza die finisce 
per coinvolgere carcerati e 
guardie di custodia. All'inter
no dei penitenziari c'è un la
tente ma permanente conflit
to che, come a Firenze, spes
so finisce per risolversi in tra
gedia. Una tragedia che non 
può essere addebitata a gene
rica fatalità, ina che trova la 
sua origine nei regolamenti 
assurdi che governano le car
ceri; nei ritmi di vita disu
mani ai quali sono costretti 
i detenuti; spesso, come sta 
accertando la magistratura 
milanese, sono sottoposti a 
forme di pesante sfruttamen
to laddove il lavoro dovrebbe 
invece essere un loro di
ritto; ed anche nel tratta
mento di semireclusi cui deb
bono sottostare le guardie 
carcerarie. 

Ora è stata aperta l'inchie
sta. Sono stati sequestrati i 
mitra che hanno ucciso e fe
rito; sono stati inviati quindi
ci avvisi di reato: si auspica 
di far presto per individuare e 
colpire penalmente i colpevo
li. Tutte cose giuste e neces
sarie. Ma il problema delle 
carceri resta. Ed è desti
nato M& acuirsi se non si 
« riforma » subito, risanando 
una struttura indegna di un 
paese civile. 

a. gì. 

Dopo il grave episodio di Firenze 

I detenuti protestano 
in numerose carceri 

Manifestazioni "di detenuti 
si sono svolte ieri in decine 
di carceri italiane. A Torino. 
a Monza, a Varese, a Sanre
mo, a Genova, a Forlì, a Par
ma, a Venezia i detenuti han 
no anche aperto sottoscrizioni 
per la famiglia del giovane uc
ciso nelle carceri di Firenze. 
A Venezia la somma di 132 
mila 400 lire è stata conse
gnata al direttore del peni
tenziario « Santa Maria Mag
giore» insieme ad un messag
gio nel quale si dice: «Voglia
mo esprimere, con questa mo
desta somma, solidarietà alla 
giovane vittima di un incom
prensibile gesto, che rigettia
mo perché intollerante sotto 
ogni profilo civile e umano ». 
Sempre a Venezia la manife
stazione ha assunto il caratte
re di una giornata di lutto. 
Dalla mattina, e per tutto il 
g:orno, i 264 detenuti hanno 

mantenuto il massimo silen
zio. rispettandolo anche du
rante l'ora del vitto. 

In altre carceri invece la 
protesta si è espressa in for
me più clamorose:: i detenuti 
a Torino, come a Varese, co
me a Forlì, come a Parma si 
sono rifiutati di entrare nelle 
celle, e hanno chiesto di In
contrarsi con il magistrato di 
sorveglianza o con il direttore 
o con un gruppo di giornalisti 
per sollecitare la riforma car
ceraria e denunciare, ancora 
una volta, l'attuale disumano 
sistema. 

A Genova invece una rivol
ta si è protratta fino a tardi 
notte: 400 detenuti sono saliti 
sui tetti e per ore hanno gri
dato « riforma, riforma ». Sul 
posto è stato inviato insieme a 
molte guardie di P.S. un in
tero battaglione mobile dei ca
rabinieri. 

A Ferrara assolti da un'assurda accusa quattro giornalisti belgi 

Non erano spie, ma solo reporter 
Filmavano per caso nei paraggi di un ex campo di volo, al cui interno erano installate 
apparecchiature radar della NATO — « Residuato giuridico » dissotterrato dalla procura 

Dal nostro corrispondente 
FERRARA, 25 

Nessun caso di «spionag
gio » ma pura e semplice ini
ziativa giornalistica, condotta 
in perfetta buona fede nel
l'ambito di un servizio tele
visivo. A queste conclusioni 
è pervenuta oggi la Corte di 
Assise di Ferrara che ha fi
nalmente ricondotto sul terre
no della logica e del senso 
comune una vicenda che sul 
piano giudiziario era stata in
vece costruita in modo as
surdamente e pericolosamen
te deformante, al punto di 
creare potenziali frizioni a li
vello internazionale. 

La Corte dopo appena un 
quarto d'ora di camera di 
consiglio, ha assolto quattro 
cittadini belgi componenti 
una troupe della radiotelevi
sione, centro di produzione di 
Liegi, e 11 loro accompagnato* 
re italiano, chiamati a giudi
zio in base dell'art. 260 del 

codice penale, relativo alla | sti »), dove avevano raccolto 
« introduzione clandestina in • le dichiarazioni dei presiden-
luoghi militari e possesso in- te della Regione, compagno 
giustificato di mezzi di spio
naggio ». 

ET stato lo stesso responsa
bile di quella equipe. André 
Domus, un giornalista di 37 
anni, l'unico dei quattro bel
gi presentatosi stamattina ai 
giudici italiani, che ha spiega
to lo svolgersi della vicenda 

Nel giugno del 1971, insie
me ai suoi colleghl. era venu 
to In Italia per effettuare ri 
prese nell'ambito di un gran 
de servizio televisivo, intito 

, lato « Europa delle Regioni ». 
A Roma avevano intervistato 
l'ai lo ra ministro per i rappor
ti con le Regioni Gatto, e ave
vano ottenuto dal ministero 
degli interni l'autorizzazione a 
riprendere la parata militare 
del 2 giugno. 

In seguito si erano sposta
ti In Emilia («particolarmen
te interessante — ha detto — 
perchè diretta dal comuni-

Fanti. e dove contavano di 
girare altro materiale. Tra le 
altre località era stata scelta 
Poggiorenatico, in provin
cia di Ferrara, per le sue ca
ratteristiche di zona agricola 
e perchè li avrebbero trova
to, su segnalazione di un cir
colo di italiani emigrati in 
Belgio, un operaio. Franco 
Marchesi, la cui permanen
za a Liegi per 14 anni lo po
neva nella condizione di vali
do accompagnatore. 

Proprio a Poggiorenatico 
scatta imprevisto il meccani 
smo che costruirà il «caso» 

Nel pomeriggio del 18 giu
gno, la troupe si trova a co
steggiare a bordo di un'auto
vettura un ex campo di volo, 
al cui interno sono state in
stallate, da alcuni giorni, ap
parecchiature radar della 
NATO. Dopo poche decine di 
metri l'auto con la cinepresa 

è bloccata da una jeep dei la 
aviazione italiana. Comincia
no confuse spiegazioni, la pel
licola viene sequestrata. Oli 
stessi ufficiali del campo di 
Poggiorenatico, però, devono 
rendersi conto della buona 
fede della troupe e non van
no oltre. Il rapporto dei ca
rabinieri, invece, finisce alla 
procura di Ferrara ed è qui 
che viene costruito il pro
cesso. 

Per raggiungere lo scopo 
— hanno ricordato i difenso
ri degli Imputati — la procu
ra ha dissotterrato un auten
tico * residuato giuridico » — 
appunto l'articolo 260 — con
cepito nel lontano 1915 e ac
colto pari pari nel codice fa
scista Rocco, precisamente m 
quella parte, tuttora pericolo
samente efficiente non appe
na lo si voglia, che riguarda 
la «sicurezza dello Stato». 
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